Diritto al Lavoro anche per i disabili..

All'inizio c'era il disabile. Se ne stava in casa, ad osservare il mondo che viveva al di là della finestra della sua stanza. Perché uscire, in fin dei conti, da quell'abitazione-rifugio che lo proteggeva dagli sguardi e dalla curiosità della gente? Molto più comodo restare "sepolto vivo" nell'ambiente familiare, dove tutto era amico.

Un giorno però la voglia del disabile di vivere pienamente la propria esistenza fu più forte della paura che le persone avevano del "diverso". 

Cosa accadde quando mise i piedi (anzi, le ruote) fuori dalla porta e iniziò l'esplorazione del territorio? Bisognerebbe chiederlo ai "pionieri", gli uomini e le donne che per primi trovarono il coraggio di sfidare il perbenismo e i pregiudizi.

Non è storia lontana: l'emancipazione dei portatori di handicap è recente, risale a pochi anni fa, e solo ora comincia a produrre i suoi frutti. Escludendo i casi di palese ignoranza che, nonostante tutto ci sono,  si deve  riconoscere che viene accettata con maggiore serenità l’idea di vederli in giro.

Sembra di leggere una favola moderna: un gruppetto di "valorosi", da sempre guardati con sospetto, esce allo scoperto. 

Un po' come Quasimodo, il gobbo di Notre Dame. Lui è stato costretto a tornarsene nella sua cattedrale, protetto da occhi indiscreti. Ancora non sappiamo, invece, come finirà la  "favola", se così vogliamo definirla, e non pensiamo di essere pretenziosi esigendo un happy end e augurandoci un destino differente da quello del gobbo di Francia. 

Qualcuno, temendo il peggio, ha già iniziato a fare gli scongiuri...

Ogni tanto si vede qualche segno positivo, che accende un barlume di speranza, ma poi questa fioca luce si spegne definitivamente di fronte a notizie che  fanno dire "allora non hanno  scampo!". 

C'è il disabile che non trova lavoro perché l'ambiente che lo dovrebbe accogliere non è adatto a lui e nessuno intende “adattarlo”; quello che sta a casa perché "rovina" l'armonia estetica dell'ufficio; l'altro che grazie al collocamento obbligatorio viene assunto, ma gli affidano mansioni di secondaria importanza senza riconoscere le sue capacità.

Si può girare la questione e analizzarla sotto ogni punto di vista, ma non se ne uscirà mai con la soluzione giusta. Se ti riconoscono un diritto promuovendo leggi a tutela del portatore di handicap lavoratore, coi fatti te lo tolgono subito dopo per comodità, scarsa conoscenza, poca sensibilità, interesse, e la lista dei motivi potrebbe continuare.

Forse oggi le nuove norme consentiranno a gettare alle spalle la vecchia legge 482 del 1968. Una legge inadeguata, rigida burocratica, di taglio assistenzialistico che mal si coniugava con le flessibilità richieste dal moderno mercato del lavoro. Una legge che offriva più di un appiglio a chi voleva evadere  e che consentiva al datore di lavoro che rifiutava l’assunzione di cavarsela con 150 mila lire di multa. E i numeri testimoniano il fallimento. Negli ultimi 15 anni si sono persi 90.000 posti di lavoro!!

Il rifiuto di dare lavoro, mettendo scuse, è all’ordine del giorno, continui rinvii delle persone avviate per il collocamento, contestando che non sono in grado di coprire le mansioni presso di loro disponibili. Il gioco consiste nel rinviare finché non arriva “l’invalido” che a loro giudizio è adeguatamente normodotato.

Il problema però sta proprio nella vecchia la legge 482/68. Il collocamento garantito da questa infatti si riferisce alle qualifiche di operaio impiegato non di concetto. 

Sì, è vero, possono essere riconosciuti tra gli assunti ai sensi della 482/68 anche persone inquadrate in altre qualifiche. Solo che quelle  assunzioni sono avvenute per canali diversi dalla “chiamata numerica” ( o meglio dall’avviamento fatto dal vecchio ufficio del lavoro). 

Questo tipo di avviamento, per  le due tipologie di qualifica in questione, ha comportato storicamente che le persone invalide si sono dovute cimentare ( o hanno dovuto rifiutare senza nemmeno provarci) con mansioni del tipo “ mungitore di vacche nella fattoria LS…., spaccatore di pietre nelle cave di travertino sulla via Tiburtina.” 

Forse queste mansioni sono ormai reperti storici che oggi nessuno si sognerebbe di offrire ad una persona disabile. Eppure è di qualche giorno fa, l’avvio di una ragazza disabile presso una società edile che poteva collocarla nella mansione di “ carpentiere”. Forse, in questo caso vi è stato un errore dell’Ufficio di collocamento, il risultato però è sempre lo stesso: che se uno è disabile questi lavori non li può accettare. I più fortunati/e si vedono offrire ( come trent’anni fa) lavori nelle imprese delle pulizia, ma non negli uffici, sia chiaro, bensì nelle squadre volanti. E così via.

Con la nuova legge 68, che entrerà in vigore nel prossimo mese di Gennaio, che proprio  in questi giorni si stanno redigendo i decreti attuativi e le Regioni e le Provincie stanno riorganizzando gli stessi servizi per l’impiego che subiranno una profonda trasformazione alla luce del decreto legislativo 469/97, in attuazione dei provvedimenti “Bassanini“, dovrebbe essere finalmente adottata la logica dell’inserimento mirato. 

Auguriamocelo, anche per  “gli invalidi del nostro Comune che sono 1.273 solo a Pomezia, di età compresa tra i 16 e 64 anni ( 2,8 %),  118 riconosciuti secondo la legge 104/92 e 39 secondo l’art. 3 comma 4 della stessa legge 104/92.

Quale inserimento lavorativo
Oggi, ci si trova di fronte al compito di reimpostare il significato dell’inserimento lavorativo delle persone disabili. Questo dovrebbe  abbandonare la sua funzione indennizzatoria per assumere quella di  parte di un progetto di crescita e di vita. A questo fine si può scorgere nella nuova legge le opportunità di superamento di due elementi che ancor oggi dominano il sistema:  - la categorialità e la valutazione su basi tabellari della residua capacità lavorativa. 

Questi due elementi sono finalmente ridimensionati: 

· dall’istituzione della lista unica, che facendo convergere tutti i disabili delle diverse categorie, supera le riserve categoriali;  

· dai nuovi criteri di valutazione delle condizioni di disabilità (per le invalidità  civili). 

Su questi due punti si gioca gran parte dell’impatto innovativo della legge68.

Diventa così più credibile la possibilità che ogni percorso di inserimento lavorativo muova da una valutazione delle condizioni della persona, della sua storia, delle sue aspettative, delle sue difficoltà e delle sue abilità, della sua domanda di futuro. 

Si aprono nuove possibilità di riconoscere la persona non in funzione della causa  del suo/a disabilità  (lavoro, guerra, servizio ....) ma in funzione di quanto manifesta e dei percorsi (riabilitativo - formativi)  in cui si inserisce. Realizzare inserimenti quindi non dovrebbe significare più  guardare al passato (da cosa sei stato danneggiato e quanto)  con intenti indennizzatori ma guardare al futuro, con l’intento di aiutare la persona nella costruzione del suo progetto.

La stessa persona dovrebbe  essere riconosciuta nella sua unicità e nella sua dinamicità  e non scomposta sulla base di tabelle percentuali o numeriche.

La persona disabile che di conseguenza chiede o accetta di inserirsi in un (più o meno) articolato percorso che dovrebbe portarlo all’inserimento lavorativo reclama, con lo sguardo rivolto al suo futuro, nuove possibilità di autonomia e non di risposte assistenziali.  
I  contenuti della legge

Proviamo, ora, a vedere rapidamente i contenuti della legge.

Destinatari:

· Le persone affette da minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e portatori di handicap intellettivo con una capacità lavorativa superiore al 40%;

· Le persone invalide del lavoro con invalidità superiore al 33%;

· Le persone non vedenti o sordomute;

· Le persone invalide di guerra e di servizio;

· Coniugi superstiti, orfani e profughi (italiani rimpatriati).

Questo significa la ratifica definitiva del diritto al lavoro di persone con deficit psichici e intellettivi!! Che fino alla legge 104/92 non venivano considerati tra gli aventi diritto all’inserimento lavorativo.

La nuova legge introduce l’obbligo di assunzione di un lavoratore disabile per le aziende con un numero di dipendenti  variabile da 15 a 35 e di due lavoratori per le aziende che hanno da 36 a 50 dipendenti.

I datori pubblici o privati, con più di 50 dipendenti, sono quindi tenuti ad avere alle loro dipendenze il 7% di lavoratori disabili delle diverse categorie.

La legge 68 getta alle spalle anche tanti pregiudizi sui lavoratori disabili, l’idea che si tratti di persone passive, incapaci e improduttive.

La realtà oggi è del tutto diversa. Trent’anni di politiche di integrazione hanno prodotto profonde trasformazioni. Oggi un giovane disabile iscritto al collocamento è generalmente professionalizzato. E’ spesso diplomato, laureato e guida l’automobile. Ha fatto anni di riabilitazione, di scuola, di sport. Vuole lavorare, divertirsi, viaggiare, formarsi una famiglia. Vuole vivere come ogni altro per vincere l’handicap…..qualsiasi tipo di handicap!!

La "favola" termina qui, con il finale sospeso. Anzi, con tanti finali possibili, compreso quello mitico "...e vissero tutti felici e contenti".

Rolando Alberto Borzetti 
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